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I BALBETTII DEL MINISTRO

Il  Decreto attuativo dell’Ordinamento Penitenziario (Dpr del 30 giugno 2000 n. 230, artt. 121-130) ha disciplinato l’istituto della Cassa delle Ammende attribuendogli nuove e più specifiche funzioni, per consentire all’amministrazione penitenziaria di ampliare le forme di intervento in materia di formazione e lavoro, nonché di finanziare progetti di sostegno ai detenuti ed alle loro famiglie.

Nel settembre 2003, in risposta a un’interrogazione del senatore Antonio Del Pennino, il ministro della Giustizia Roberto Castelli ha dichiarato che questi tre anni sono stati necessari per dare un nuovo assetto al bilancio della Cassa delle Ammende e per predisporre il Regolamento che disciplina le modalità di presentazione dei progetti e delle relative attività istruttorie; il ministro ha comunque ammesso che, sinora, la Cassa delle Ammende non ha finanziato alcun progetto.

Diversamente, nel novembre 2003, in occasione di un convegno pubblico organizzato dai Radicali italiani nella sede del Consiglio Regionale del Piemonte, il Direttore generale dell’esecuzione penale esterna del Dap, Riccardo Turrini informò che il Regolamento, senza il quale non si può dare il via ai finanziamenti, non era stato emanato in quanto ancora da emendare e approvare da parte del consiglio di amministrazione della Cassa Ammende. Nel suo intervento, Turrini quantificava in circa 80 milioni di euro le risorse della Cassa disponibili. 

Allo scopo di sollecitare l’emanazione di questo Regolamento, abbiamo predisposto un appello (firmato da circa 600 fra operatori penitenziari e cittadini) e organizzato trasmissioni informative a “Radio Carcere” (la rubrica settimanale in onda su Radio Radicale il martedì sera alle 21), coinvolgendo numerosi parlamentari. 

Il 18 febbraio scorso, con quattro anni di ritardo, il Consiglio di Amministrazione della Cassa delle Ammende ha approvato il Regolamento, mettendosi così nelle condizioni di dare il via alla fase di esame istruttorio dei progetti depositati. A questo esito hanno contribuito anche, con interrogazioni e altre iniziative parlamentari, il senatore Antonio Del Pennino (Misto-Pri), i deputati Enrico Buemi (Sdi), Giovanni Russo Spena (Prc), Vincenzo Siniscalchi (Ds), Francesco Carboni (Ds), Luca Volontè (Udc), Erminia Mazzoni (Udc), Gaetano Pecorella (Fi). 

A fronte di questo trasversale impegno, il ministro Castelli si è dimostrato assai contraddittorio e lacunoso nelle risposte alle interrogazioni parlamentari e nelle dichiarazioni alla

stampa; inoltre, dalle sue dichiarazioni si evince che — in maniera del tutto impropria rispetto ai fini dei fondi — sono all’esame dei Consiglio di Amministrazione della Cassa due progetti in tema di sanità penitenziaria, di cui uno per la telemedicina “che consentirà — dice il ministro — diagnosi tempestive a distanza, attraverso moderne tecnologie e vedrà l’investimento di 3 milioni di euro”. 

Nel mentre, nelle infermerie delle carceri mancano persino le medicine fondamentali: dalle aspirine ai farmaci salvavita.
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